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Introduzione 

A Pereto (LôAquila) sono vissute persone che hanno condotto una vita 

semplice. Per ricordarle ho cercato di abbinarle a problemi matematici 

connessi con la loro attività, il loro modo di vivere o di citarne alcune oggi 

sconosciute. Questa è la terza pubblicazione relativa allo stesso argomento. 

 

I problemi mostrati sono giochi matematici, conosciuti da molti in tutto il 

mondo, probabilmente anche a Pereto. 

 

Lôobiettivo della presente pubblicazione è quello di ricordare alcune di queste 

persone in modo simpatico.  

 

 

 

Ringrazio: 

Meuti Pierluigi Scialuppa per la consulenza; 

Cicchetti Giordano per le fotografie; 

Iadeluca Andrea óndrea óe Armando óe Cococcia per la revisione del presente 

testo. 

 

 

 

 

Massimo Basilici 

 

Roma, 23 novembre 2024  
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Note per questa pubblicazione 
Il simbolo # indica che la relativa informazione non è stata trovata. 

 

Nella copertina della presente pubblicazione è riportato un setaccio 

(coregliucciu) per separare i semi. Da notare la forma circolare. 

 

 

 

 
 

La Fraterna, ingresso 
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1. Quanto era buona la pizza 

   
 

Avere il pane in una famiglia era 

un bene, avere una madre che 

facesse la fornara era una 

fortuna. Una delle tante fornare 

di Pereto fu Ngilina la fornara,1 

il soprannome dice tutto. 

 

Aveva il forno in Via San 

Giorgio, 61, allôinterno di un 

arco che anticamente doveva 

essere lôaccesso ad una delle 

cinte murarie del paese di 

Pereto. Era un forno di quelli 

antichi, a legna. 

 

Un giorno si presentarono i suoi 

due figli, Paolo óe Ngilina la fornara2 e Renatino3 che affamati si misero a 

mangiare una pizza che la madre aveva appena sfornato.  

 

Sapendo che Paolo mangiava una pizza in 20 minuti e Renatino una pizza in 

30 minuti, quanto tempo impiegarono i due figli  a mangiare una sola pizza se 

la mangiarono assieme? 

  

 
1 Vendetti Angela (Pereto, 30 agosto 1905 - Tivoli (Roma), 10 maggio 1995) figlia di 

Francesco e Penna Giulia. Sposò Grossi Mario Lamàra. 
2 Grossi Paolo (Pereto, 2 aprile 1942 ï Tivoli, #) figlio di Mario e Vendetti Angela. Sposò 

Felli Isabella di Collalto Sabino. 
3 Grossi Renato (Pereto, 19 giugno 1940 - #, 27 febbraio 2016) figlio di Mario e Vendetti 

Angela. Non si sposò. 
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2. Salviamo il palazzo comunale 

Avendo il sentore che ci sarebbe stata unôinsurrezione nei confronti 

dellôamministrazione comunale, le autorit¨ pensarono bene di mettere un 

ostacolo davanti al portone del palazzo comunale per indicare di non 

oltrepassare la linea, se non autorizzati. Commissionarono ad un fabbro non 

del luogo due paletti con una catena da apporre davanti il portone della 

residenza municipale. Lôartigiano present¸ il progetto di seguito mostrato.  

 

 
Questo prevedeva due paletti alti 100 cm, a cui era collegata una catena lunga 

80 cm, il  punto più in basso della curva formata dalla catena sarebbe stata 

distante 60 cm dal terreno. Per terminare il progetto, il fabbro voleva sapere a 

che distanza doveva fare i fori nel terreno per piazzare i due paletti. 

 

Nel mentre gli assessori davanti al portone 

discutevano dove far fissare i due paletti, passò 

Iarabu.4 Non aveva studiato, ma aveva vissuto per 

anni negli Stati Uniti dôAmerica; quindi, aveva 

conosciuto un mondo al di fuori di Pereto. Su di lui si 

potrebbero raccontare tanti aneddoti. Uno dei tanti è 

come descriveva Pereto a chi glielo chiedeva: Pereto 

è il paese degli Antoni e degli Peppi. Questo per dire 

che in paese gli uomini si chiamavano Antonio o 

Giuseppe, non côerano altri nomi! 

 

Iarabu disse pacioso: Vissu óon funziona. Fatti i calcoli i presenti si accorsero 

che non funzionava, ovvero la catena non sarebbe servita. Perché? 

  

 
4 Iacuitti Giuseppe Iarabu (Pereto, 17 dicembre 1895 - #, aprile 1976) figlio di Francesco e 

Santese Francesca. Non si sposò. 
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3. I numeri fortunati  

Trovare una posta di fugni (funghi), ricevere unôeredit¨ inaspettata, trovare un 

tesoro era una fortuna. Per essere fortunati bisognava nascere fortunati, oppure 

vincere unôingente somma al Lotto. La notte si sognava di tutto per la fame ed 

ogni tanto si sognava di trovare qualche pentola piena di monete dôoro in 

qualche punto del territorio. Dopo aver sognato questa pentola, molti 

andavano a scavare nel punto sognato e tutte le volte trovavano dei carboni 

bruciacchiati. Era segno che il tesoro era già stato recuperato. Strano! Da 

segnalare che molti in paese andarono a scavare in alcuni punti dopo un sogno! 

 

Era più propenso alla fortuna chi sognava due o tre 

numeri al Lotto, che con qualche soldo giocato poteva 

tentare la fortuna.  

 

Svegliatasi, Maria óe Pipporraide5 disse di aver 

sognato non due o tre numeri del Lotto, bensì cinque. 

Solo che non si ricordava uno dei numeri sognati. I 

numeri erano: 

 

67   71    x   79   83 

 

Quale poteva essere il numero sognato da Maria? e perché? 

4. Uno strano calcolo 

Irmetta óegliu sacrestanu,6 lo dice già il soprannome, 

era figlia di un sacrestano della chiesa di San Giorgio 

martire di Pereto, Richetto u sacrestanu.7  

 

Un giorno raccontò di uno strano calcolo che le aveva 

raccontato il padre, ma nessuno riuscì a comprenderlo. 

 

Dove è possibile che 11 + 3 = 2?  

 
5 Meuti Maria (Pereto, 19 novembre 1898 - Roma, 21 aprile 1963) figlia di Francesco e 

Iadeluca Angela Maria. Sposò Leonio Giuseppe Pipporraide. 
6 Biancone Irma (Pereto, 5 marzo 1918 - Pereto, 23 gennaio 1986) figlia di Enrico e Iannesse 

Maddalena. Sposò Iadeluca Giulio Manzone 
7 Biancone Enrico (Pereto, 5 ottobre 1891 - Roma, 28 marzo 1977) figlio di Alessandro e 

Camposecco Caterina. Sposò Iannesse Maddalena Dece e doa. 
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5. Che pizze óe caciu comprare? 

Una delle attività di Pereto era allevare le pecore. Côera chi aveva le capre, ma 

le pecore erano più numerose. Più se ne possedevano, maggiori erano i 

problemi per gestirle, ma il latte era tanto. Più latte si aveva e più latticini si 

potevano produrre. Le pizze óe caciu (le forme di formaggio stagionato) erano 

le più richieste. Queste si producevano e si potevano vendere nel tempo. Per 

realizzarle nella forma tipica tonda si utilizzano i cassi, costituiti da strisce di 

legno di faggio ricurve di determinate altezze e lunghezze. Erano piegate in 

modo tale da consentire la preparazione di pizze óe caciu di raggio variabile. 

 
Chi faceva il formaggio era la moglie del pastore ed una 

di queste lavoratrici del latte di pecora fu Matilde óe 

Romolo.8 

 

Si racconta che un anno produsse pizze di due tipi, una di 

raggio 4 ed una di raggio 6, entrambi della stessa altezza.  

Per venderle al mercato mise il cartello (mostrato sotto) 

con le dimensioni delle forme ed i prezzi. 

 

 
Comprando due pizze di raggio 4, pagavi 20.000 £, se avessi comprato una 

pizza di raggio 6, avresti pagato sempre 20.000 £. Era più vantaggioso 

comprare le due pizze piccole o la pizza grande? 

 
8 Dondini Matilde (Pereto, 24 aprile 1932 - Avezzano (LôAquila), 25 novembre 2021) figlia 

di Giovanni Felice e Tittoni Antonina. Sposò Giustini Romolo Romolo óe Ngilinu. 
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6. Una strana eredità 

Ci fosse mai stato in paese un terreno perfettamente rettangolare o quadrato. 

A causa delle divisioni tra fratelli, a causa dei sassi e dei fossi, ogni terreno 

aveva una forma strana. Più si dividevano i terreni per eredità e più si 

complicava la forma. 

 

Accadde che uno dei terreni lasciati in 

eredità avesse questa configurazione.  

 

Ognuno dei quattro figli  

non capiva come dividere 

questo appezzamento di 

terreno, vista la strana 

forma.  

 

Ci pensò Vanciale,9 che esaminato il disegno, con poche 

linee frazionò in parti uguali il terreno. Come lo divise? 

7. Unôaltra eredità particolare 

Morì un vecchio del paese. In tempi passati morivano 

i vecchi, oggi muoiono gli anziani!  

 

Questi lasciò in eredità un terreno, pure questo ai 

quattro figli ed ognuno ebbe la sua parte uguale. A 

dividerlo ci pensò lui per non mettere in lite i figli. 

Il terreno suddiviso era come mostrato a lato. 

 

Sapendo che il perimetro misurava 

14.000 m, quanto misurava la 

superficie totale del terreno?  

 

Stivale,10 presa carta e penna, fece due calcoli e trovò la 

soluzione al problema. 

  

 
9 Cristofari Pasquale (Pereto, 26 settembre 1889 - #, 7 luglio 1973) figlio di Giuseppe e Nicolai 

Angela Maria. Sposò Vendetti Maria Mariuccia óe Vanciale. 
10 Pelone Antonio (Pereto, 27 maggio 1877 - #, novembre 1968) figlio di Lorenzo e Giustini 

Maria Domenica. Sposò Ezioli Adele Adelina la bella. 
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8. Trovare i funghi, che fortuna! 

I funghi nascevano spontanei e non avevano un costo. Trovarne era una 

fortuna per una famiglia. Si potevano mangiare subito, oppure far essiccare 

per essere consumati, in seguito, nel sugo o in padella. Era bello andare nelle 

case e vedere appesi ad essiccare i funghi raccolti. Chi fa più oggi la pulenna 

cogli fugni? Una volta era un piatto prelibato e ricercato. 

 

Un giorno, Giornale, Piornia, Smerletta e Tropea, tutti della classe del 1909, 

si avventurarono su per la montagna in cerca di funghi. 

 

    
Giornale11 Piornia12 Smerletta13 Tropea14 

 

Si sfidarono a chi ne avrebbe trovati di più e tornarono con i cestini pieni. 

 

Smerletta ne aveva più di Piornia, ma Giornale ne aveva meno di Piornia. 

Giornale e Tropea ne avevano insieme tanti quanti Piornia e Smerletta 

insieme. 

 

Chi aveva raccolto più funghi? e chi meno? 

  

 
11 Penna Giulio (Pereto, 2 settembre 1909 - Pereto, 13 gennaio 1987) figlio di Domenico e 

Fiorentini Berardina. Sposò Iadeluca Pasqua Pasqua óe Pistola. 
12 Vendetti Domenico (Pereto, 16 gennaio 1909 - Pereto, 11 marzo 1933) figlio di Achille e 

Camposecco Filomena. 
13 Toti Antonio (Pereto, 17 marzo 1909 - Roma, 14 agosto 1988) figlio di Orazio e Visondoli 

Emilia. Sposò Cristofari Maria Domenica Meca óe Bartolommeo. 
14 Vendetti Torquato (Pereto, 31 ottobre 1909 - Pereto, 29 novembre 1995) figlio di Francesco 

e Penna Giulia. Sposò Leonio Iole Iole óe Cicchella. 
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9. Le bugie da bambini 

Uno dei personaggi più simpatici e spassosi di Pereto 

fu Mico.15 Visse una vita da solitario, ma era un amico 

di tutti. Gran lavoratore e buono dôanimo. Confratello 

e fervente devoto. Ancora oggi in paese la gente lo 

ricorda. 

 

Un giorno si imbatté in tre bambini, Antonio, Benedetto 

e Carlo che avevano rotto un vetro di una finestra ed 

ognuno dei tre si discolpava facendo delle affermazioni. Mico, capito 

lôandazzo, disse a gran voce: Zitti poô, parlete uno alla vota. Ecco le versioni 

dei tre ñinnocentiò. 

 

Antonio disse: Benedetto mente.  

Benedetto disse: Carlo mente.  

Carlo disse: Antonio e Benedetto mentono. 

 

Allora Mico, tutto serio, disse: Ora so chi mente e chi dice la verità. Chi 

mentiva? Chi diceva la verità? 

10. Ancora una strana eredità 

I vecchi raccontavano che un padre 

aveva cinque figli ed avendo un 

terreno pensò di dividerlo in parti in 

base allôetà: il pezzo più grande al 

maggiore, e così via, solo che gli 

ultimi due erano gemelli. Per 

continuare a vivere si lasciò un 

pezzo di terra di 1 m2 allôinterno del 

terreno.  

 

Allora divise il terreno così (si veda 

la figura a lato). 

 

Al centro si trovava il pezzo di terra che si era riservato il padre per coltivarlo 

ed intorno i pezzi di terra lasciati ai figli. Di quanti m2 era composto il terreno? 

 
15 Leonio Domenico (Pereto, 6 aprile 1914 - Popoli (Pescara), 10 marzo 1991) figlio di 

Antonio e Sciò Giovanna. Non si sposò. 
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11. Vince chi arriva primo? 

 

Due fratelli, Fernando óe 

Mozzone16 e Scialuppa,17 

due grandi camminatori, 

un giorno si sfidarono in 

una gara di marcia. 

Ognuno dei due aveva un 

diverso tipo di approccio 

a percorrere la salita o la 

discesa. 

 
 

Pierluigi in salita percorre 4 Km/h ed in discesa 5 Km/h. 

Fernando in salita percorre 3 Km/h ed in discesa 6 Km/h.  

 

Pierluigi parte da Rocca di Botte per raggiungere Pereto, mentre Fernando da 

Pereto per raggiungere Rocca di Botte, passando entrambi per il santuario 

della Madonna dei Bisognosi. Questa la descrizione grafica: 

 
 

La strada percorsa da entrambi è la stessa, sia in salita (L) che in discesa (L). 

Arriva prima a destinazione Fernando? Prima il fratello? Arrivano nello stesso 

tempo? 

  

 
16 Meuti Fernando (Pereto, 20 marzo 1948 ï vivente) figlio di Antonio e Iadeluca Caterina. 

Sposò Ippoliti Licia. 
17 Meuti Pierluigi (Pereto, 7 giugno 1951 ï vivente) figlio di Antonio e Iadeluca Caterina. 
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12. La bottiglia capovolta 

Altro simpatico e conosciuto personaggio di Pereto fu 

Pippinu óegli Pocci conosciuto anche con il soprannome 

di Gnazio.18 Era uno spasso. Aveva una voce pacata, 

prendeva tutto con filosofia e raccontava aneddoti. Era 

un riferimento in paese in quanto fu anche assessore al 

comune come portavoce degli agricoltori. Fu 

confratello, un gran lavoratore. Se poi ci aggiungiamo 

la moglie Rita, simpaticissima, ed i fratelli ancora più 

conosciuti in paese, Pietro, Filicetta, U sciò, Filomena, 

Giammaria ed il leggendario Stucchittu, si potrebbero scrivere pagine di storie 

ed aneddoti. Tutti questi ñpersonaggiò erano conosciuti come la famiglia dei 

Pocci. 

 

Pippinu, come i fratelli, coltivava le viti. Una delle fasi di lavorazione del vino 

era lôimbottigliamento. Ogni recipiente che lo conteneva doveva essere colmo, 

questo per non rendere ancora pi½ acido il vino prodotto, lôacitella, il cui nome 

indica il suo sapore! Un anno, dopo aver imbottigliato il vino prodotto, rimase 

una bottiglia non piena del tutto. Chiamò i fratelli e propose il seguente 

quesito. 

 

La bottiglia, alta 21 cm, è piena in parte di vino. Se posiziono la bottiglia in 

modo dritto, il vino è alto 12 cm dal fondo. Girò la bottiglia, il vino è alto 15 

cm. Questa è la situazione: 

 

 
 

Pippinu chiese: In che percentuale è piena la bottiglia? 50%, 60% o Altro? 

  

 
18 Sciò Giuseppe (Pereto, 26 marzo 1914 - Pereto, 21 maggio 2004) figlio di Luigi e Bove 

Maria Domenica. Sposò Scigliano Rita Rita la calabrese. 
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13. Un cane allungato 

Chi non lo ricorda Caspirucciu,19 uno degli ultimi 

pastori transumanti di Pereto. Quando stava per 

arrivare il tempo invernale, lui e tutti i componenti 

della sua famiglia partivano per raggiungere i prati 

dellôAgro romano. Con lui si muoveva un grosso 

gregge, alcuni somari e cavalli, utili per trainare un 

carro che portavano con sé: trasportava gli attrezzi ed 

utensili per vivere durante il periodo della transumanza 

e per preparare caciotte, formaggi, ricotte ed altri 

latticini.  

 

Uno dei compagni più fedeli di un pastore era il cane, indispensabile per 

governare il gregge e di solito ne aveva più di uno. Negli ultimi anni di vita 

Caspirucciu ebbe come cane il fedele Arno, un cane conosciuto in paese.  

 

Nella mitologia greca, Argo era un mostro, gigantesco e fornito, secondo le 

varie versioni, di uno o quattro o cento occhi che non chiudeva mai tutti 

insieme, cosicché era insonne. Arno, il cane di Caspirucciu, poteva chiamarsi 

Argo, visto che doveva tenere tanti occhi per controllare le pecore! 

 

Si racconta che un giorno Caspirucciu legò Arno a un palo con una corda 

lunga 3 metri. Eppure, Arno riuscì ad afferrare un osso posto a 6 metri di 

distanza da lui. Come è possibile? Si allungo con il corpo? Oppure aveva dei 

poteri soprannaturali Arno, come il mitico Argo? 

14. Come cuocere le bistecche 

Altro personaggio di Pereto fu Rucantinu.20 A lui è 

riconducibile un problema culinario. Si fece realizzare una 

griglia (braticola) per cuocere la carne. Voleva cuocere tre 

bistecche il più rapidamente possibile, ma su quella 

graticola se ne potevano mettere due per volta. Ogni 

bistecca, per essere cotta a puntino, doveva restare sul 

fuoco 2 minuti per lato. Qual è il tempo minimo in cui 

Rucantinu poteva cuocere tutte e tre le bistecche? 

 
19 Meuti Gaspare (Pereto, 9 ottobre 1887 - #, 6 maggio 1981) figlio di Sante e Ventura Maria. 

Sposò Staroccia Maria Maria óe Fraulina 
20 Bove Luigi (Pereto, 5 dicembre 1920 - Pereto, 26 gennaio 1995) figlio di Tommaso e Sciò 

Ettorina. Sposò Di Sabantonio Luigia Luigia óe Rucantinu. 
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15. In quale località andare? 

La montagna era soggetta quasi ogni anno al taglio del bosco. Così ditte 

forestiere si aggiudicavano il taglio; i loro operai, mediante cavalli o somari, 

riportavano a valle il legname tagliato.  

 

Un anno una ditta prese in appalto il taglio nella zona di Campo catino, mentre 

unôaltra nella zona di Macchialunga. Campo catino e Macchialunga sono due 

località del paese di Pereto le cui coste erano e sono ricche di legname.  

 

Si racconta che gli operai di una ditta erano soliti dire la verità, mentre gli 

operai dellôaltra di solito mentivano. 

 

Giamprecopiu21 fu un altro 

personaggio di Pereto, un simpatico 

omone. A lato è immortalato con la 

moglie, Madalena óe Giamprecopiu;22 

si vede la corporatura. 

 

Un giorno si recò con le sue bestie in 

montagna per recuperare la legna. 

Arrivato al bivio che porta a Campo 

catino e Macchialunga voleva sapere 

qual era la ditta i cui operai dicevano 

sempre la verità e, incrociando un 

operaio che veniva da una delle due 

località, lo interpellò circa tale diceria.  

 

Cosa gli disse per sapere con certezza 

qual era la ditta i cui operai dicevano 

sempre la verità? 

 

 

  

 
21 Nicolai Giovanni Procopio (Pereto, 17 maggio 1883 - Pereto, 5 maggio 1960) figlio di 

Giuseppe e Santese Maria Francesca. Sposò Sciò Maddalena Madalena óe Giamprecopiu. 
22 Sciò Maddalena (Pereto, 1 aprile 1887 - #, maggio 1967) figlia di Domenico e Giustini 

Angela Domenica. Sposò Nicolai Giovanni Procopio Giamprecopiu. 



14 

16. O studi, o vai a zappare 

Questo era il triste motto di chi andava alla scuola elementare di Pereto. Chi 

non studiava, sarebbe rimasto al paese a zappare la terra come tanti altri. Chi 

aveva voglia di cambiare cercava di studiare, oltre che a dare una mano in 

famiglia, pure zappare! 

 

Era lôanno scolastico 1956-1957 e Domenico óe Verardo23 frequentava la 

prima elementare a Pereto. Lôattuale edificio scolastico ancora non era 

disponibile e, pertanto, le sue lezioni si tenevano in una delle stanze prese in 

affitt o dallôamministrazione comunale. Nella foto Domenico è ritratto nella 

ñaulaò dove ora si trova il bar di Leo.24 Lôinsegnante era La maestra Maria.25 

 

 
 

In quellôaula frequentò anche la seconda, mentre dalla terza in poi nel nuovo 

edificio scolastico da poco ultimato. La scuola come la intendiamo noi, era 

inesistente. Seguire le lezioni non era facile.  

  

 
23 Giustini Domenico (Pereto, 1 settembre 1950 ï vivente) figlio di Giustini Berardo e Ventura 

Prassede. Sposò Di Blasio Luciana. 
24 Era uno dei locali, affittati da D'Andrea Giuseppe, sito sullôattuale Corso Umberto I, al 

civico 67. 
25 Balla Maria (Pereto, 13 novembre 1916 - Tivoli (Roma), 20 gennaio 1983) figlia di Pasquale 

e Penna Angela. Sposò Iadeluca Gabriele Biscione. 


